È con grande onore, ma anche con la consapevolezza dell'onere, che accolgo la proposta dei centri regolatori sottoposta al voto di questo Comitato Direttivo.
Onore di essere proposto alla guida di una delle camere del Lavoro più antiche del nostro Paese, onere di esservi chiamato in questo particolarissimo momento storico, nel mezzo della più grave crisi economica, produttiva, occupazionale e sociale che non solo l'Europa e il Paese, ma anche il nostro territorio sia stato chiamato ad affrontare dal dopoguerra ad oggi.

Una crisi che temo non si risolverà nel 2013, perché ancora intatte sono le cause che l'hanno determinata: l'enorme divario tra ricchi e poveri, l'espansione dell'indebitamento privato per far fronte all'impoverimento reale, la nazionalizzazione del debito delle banche che ha ulteriormente incrementato il debito pubblico dei Paesi più esposti.

Si comincia a discutere ora, con colpevole ritardo, di una regolamentazione finanziaria per colpire le speculazioni di brevissimo periodo; ma ancora non si è fatto nulla per separare lo statuto delle banche commerciali da quello delle banche d'affari (la vicenda Monte Paschi ce lo ricorda proprio in questi giorni, e ci lascia il dubbio su da quale parte del portone blindato stiano i rapinatori), non sono stati ridotti i compensi dei grandi manager, non è stata condotta alcuna vera guerra ai paradisi fiscali né introdotto il divieto di costituire società offshore in tali Paesi, non è stata attuata alcuna misura per riportare la finanza al servizio dell'economia reale, né è stata attuata alcuna misura redistributiva del reddito.

Le ricette con le quali si è cercato di tamponare lo tsunami in corso (altro che quello di Grillo) sono state, finora, quelle proposte da coloro che della crisi sono i principali responsabili: i mercati finanziari, i pensatoi delle politiche neoliberiste e i loro strumenti di governo del pianeta, le agenzie di rating. Sbaglieremmo a considerare i mercati finanziari come  entità metafisiche che agiscono in base al caso, perché i mercati finanziari un nome e un cognome ce l'hanno, e anche una testa pensante: si chiamano Morgan Chase, Citigroup, Bank of America, Goldman Sachs, insieme ai fondi sovrani mediorientali e cinesi. Insieme detengono il 94% delle risorse finanziarie del pianeta.

Le ricette di questi signori, filtrate appena un po' dal FMI e dalla BCE, sono precipitate nei provvedimenti dei singoli Paesi in crisi, tra cui il nostro, e abbiamo avuto modo di assaggiarle nell'ultima fase politica: tagli alla previdenza e alle pensioni, restringimento del welfare e in particolare della sanità pubblica, attacco ai diritti e ai salari dei lavoratori.

Si sta per questa via creando una vera e propria “economia del debito”  e una “società del debito” in cui lo spauracchio del debito pubblico e del default funziona come cappio al collo dei singoli Paesi, costringendoli ad incrementare il divario tra ricchi e poveri. Il debito sta innescando un nuovo meccanismo costituente di stampo neoliberista e nello stesso tempo diventa quasi categoria morale (pensiamo ai richiami della Merkel a “fare i compiti a casa”). Il debito colpevolizza, rende malinconici e perciò mansueti. L'economia del debito ci presenta un capitalismo finanziario rapace, dove all'avidità di pochi si contrappone l'impoverimento di massa, una società indebitata, quindi continuamente ricattabile e sempre meno libera.

Questo il modello sociale che l'internazionale del capitalismo finanziario vuole imporre all'Europa. Questo il modello sociale che dobbiamo combattere con tutte le nostre forze.

Chi si candida a governare questo Paese, e si candida a governarlo tenendo conto anche del punto di vista del lavoro, non può non tenere ben presente che siamo in una nuova fase in cui il capitalismo finanziario e il neoliberismo non sono più compatibili con la volontà popolare e con la sovranità nazionale, una fase in cui il capitalismo separa la propria strada da quella della democrazia, seppure in forme certamente meno rozze e più raffinate rispetto a quelle tragiche del passato.

Dalle elezioni del 24-25 febbraio, forse le più importanti per questo Paese da quelle del 1948, deve emergere una maggioranza in grado di leggere questa fase, di lasciarsi definitivamente alle spalle i vent'anni di ubriacatura neoliberista, gli orrori del “berlusconismo” e le tragiche illusioni del “montismo”.

Le due facce della destra italiana: l'una rozza, provinciale, populista, corriva, con tratti inquietanti di cultura dell'illegalità, capace di sdoganare e trasformare in proposta politica i peggiori tratti del carattere nazionale; l'altra colta e beneducata, esperta di lingue e di stanze europee, ma altrettanto determinata nel perseguire gli esclusivi interessi del capitale e nel relegare il lavoro a mero fattore della produzione.

Chi si candida a governare, per noi, deve tornare a considerare il lavoro come complesso di fattori umani, sociali e culturali e come fondamento della nostra Repubblica. Deve abrogare l'art. 8 e l'art. 9 e gli aspetti più odiosi delle varie riforme Fornero. E certamente non deve considerare la CGIL come un nemico, come il principale problema di questo Paese, come una specie di ente inutile da eliminare. Perchè noi, al contrario, abbiamo l'ambizione e la presunzione di considerarci ancora, e sempre di più in questa fase, elemento di civiltà e di progresso di questo Paese.

La CGIL è in campo e deve stare in campo, nel mezzo della crisi, con la propria autonomia, con i suoi temi e le sue proposte, indicare a chi si candida a governare il Paese una propria agenda e le sue priorità, di cui il “Piano del Lavoro” licenziato ufficialmente con la Conferenza di programma di venerdì e sabato scorsi rappresenta in qualche modo il faro strategico, che deve vivere e arricchirsi nelle singole Camere del Lavoro, nelle fabbriche, negli uffici, del contributo di ciascuno di noi, del gruppo dirigente, dei delegati, dei lavoratori, dei pensionati e delle loro leghe.

Dentro e intorno al “Piano del Lavoro” si individuano quattro nodi prioritari, che impegneranno il nostro sforzo di elaborazione e di discussione e informeranno la nostra azione di qui al prossimo Congresso, e probabilmente ben oltre quella scadenza: l'idea di Europa, il ruolo pubblico nella creazione di lavoro, la questione della democrazia, il sistema contrattuale e di relazioni. 

Di nodi mi permetto di individuarne un quinto: l'idea di welfare e di cittadinanza.

Partiamo dall'Europa. La prima cosa che oggi si riscontra è la perdita di fiducia verso le istituzioni comunitarie e il progetto d'integrazione. Dunque è necessario ritessere il filo dell'europeismo, far crescere il senso di appartenenza delle popolazioni che invece qualcuno si diverte a minare,  far aumentare l'autorevolezza e la credibilità delle istituzioni sovranazionali, fare in modo che le stesse possano avere effettive possibilità di controllo della disoccupazione e promozione della crescita. L'unica possibilità che abbiamo di uscire dalla crisi e salvare la democrazia è quella di conquistare l'Europa sociale e dei diritti. E per conquistare l'Europa sociale e dei diritti è necessario un nuovo protagonismo sovranazionale dei sindacati, a partire dai contenuti della manifestazione del 14 novembre, e una solida alleanza strategica tra la CES e i movimenti progressisti europei.
Il secondo nodo prioritario, il ruolo pubblico nella creazione di lavoro, non può prescindere dalle condizioni che possano promuovere una crescita di lungo periodo, in cui il pubblico possa essere creatore diretto di lavoro e di buona occupazione: riportare la finanza al servizio dell'economia e l'economia sotto la programmazione della politica; mettere in campo una politica industriale, una politica delle infrastrutture e una politica energetica; ridurre l'impatto delle attività umane sull'atmosfera. 

Né può prescindere, il ruolo pubblico nella creazione di lavoro, dall'attenzione ai settori strategici delle energie del credito e delle assicurazioni, dove è in corso da tempo un incessante processo di concentrazione, con grandi imprese in grado di controllare i pezzi e pertanto propense ad investire gli ingenti profitti sui mercati finanziari piuttosto che in ricerca e sviluppo. In questi settori è necessario un intervento pubblico, affiancando alle imprese private imprese pubbliche con diversi obiettivi: spingere verso il basso i prezzi di energia e denaro, accrescere le spese in ricerca e gli investimenti in innovazione, garantire credito, promuovere occupazione.

Il terzo nodo prioritario, la questione della democrazia, investe la nostra pratica quotidiana, come gruppo dirigente e nei luoghi di lavoro, e si rende tanto più urgente in quanto, come dicevo, il distacco dalle pratiche democratiche a tutti i livelli sempre di più caratterizza lo stile del capitale.

Occorre dunque rilanciare con forza i temi della rappresentanza, della rappresentatività e della certificazione delle iscrizioni, che devono finalmente trovare un quadro normativo adeguato, e porli fra gli obiettivi imprescindibili della nostra organizzazione di qui al congresso.

Il quarto nodo prioritario, la definizione di un nuovo sistema contrattuale, a mio avviso si intreccia inscindibilmente ad un quinto : la ridefinizione del welfare nazionale e locale e i diritti di cittadinanza.

Entrambi i sistemi, quello contrattuale e quello di welfare, compongono il reddito diretto e indiretto di lavoratori e pensionati. Entrambi i sistemi, unitamente alla leva fiscale, costituiscono i più importanti canali di redistribuzione della ricchezza e di creazione di equità a disposizione della comunità.

Non a caso contratti, salari e diritti dei lavoratori, welfare e pensioni, sanità e istruzione pubblica, sono stati e sono ancora, come dicevo, sotto l'attacco delle ricette neoliberiste, il cui obiettivo nemmeno troppo nascosto è la distruzione del modello sociale post-bellico. Ci viene detto, per giustificare la bontà di queste ricette, che per anni “abbiamo vissuto al di sopra delle nostre possibilità”. In realtà questa semplificazione non è tecnicamente vera. E' vero, piuttosto, che nella società globale non siamo più separati dai mezzi di produzione, che siamo immersi in una realtà produttiva fortemente socializzata, che non vogliamo retrocedere rispetto a quel minimo di benessere conquistato dalle lotte dei nostri pensionati, dei nostri padri e fratelli maggiori.

Della concezione neoliberista secondo la quale “abbiamo vissuto al di sopra delle nostre possibilità” è figlio l'accordo separato di novembre. Un accordo sul quale non voglio tornare in questa sede, già ne abbiamo discusso negli organismi dirigenti e torneremo a parlarne fra i lavoratori, ma sul quale non posso esimermi da due riflessioni: la prima, la spaventosa arretratezza culturale e di analisi di una Confindustria e di una classe dirigente industriale che, nel contesto descritto, pare ferma al mondo di 40 anni or sono e a una concezione puramente “muscolare” della produttività, e ancora pensa che risparmiare un punto o un punto e mezzo sul costo del lavoro sia l'operazione in grado di rilanciare l'economia; la seconda, l'evidente subalternità e la perdita di ogni autonoma elaborazione politica da parte di due organizzazioni sindacali con le quali il percorso unitario, a questo punto, è tutto da analizzare e da ridefinire, a partire dal concreto delle pratiche democratiche.

La nostra proposta e la nostra azione devono “smontare” l'accordo separato nelle pratiche di contrattazione e nei luoghi di lavoro, e tendere alla costruzione di un modello contrattuale inclusivo e di un welfare universalistico, partendo da un dato tanto semplice quanto drammatico: l'aumento del lavoro precario e atipico, aggravato dalla crisi e dalle politiche di austerità, e la conseguente esclusione di una vasta platea di lavoratori, giovani ma non solo, dai benefici del welfare e dalle forme di protezione occupazionale.

La gravità e la complessità della situazione, anche nel nostro territorio, richiede uno sforzo di elaborazione ben più profondo del mantra neoliberista secondo cui occorre “togliere ai garantiti per dare ai precari”, e ben più profondo anche della semplicistica e per certi aspetti risibile ricetta proposta da chi oggi è alla guida della città: togliere presunti privilegi agli anziani (vorremmo sapere quali...) per redistribuire risorse ai giovani.

Per parte nostra dovremo giocare d'anticipo: rilanciare il ruolo della contrattazione nazionale, nel suo ruolo fondamentale di redistribuzione del reddito, coordinare la contrattazione di secondo livello, aziendale, provinciale e di filiera, con la contrattazione territoriale confederale, svolgere un ruolo rivendicativo sulla leva fiscale e sulle politiche tariffarie e un ruolo di controllo sul versante della spesa. Se riusciremo a tenere insieme tutti questi pezzi, forse avremo dato il nostro contributo alla ricostruzione dello stato sociale.

L'ultima parte del ragionamento mi conduce direttamente a Parma, alla città e al suo territorio. Una città che gli ultimi accadimenti politico-giudiziari costringono necessariamente alla resa dei conti con il proprio recente passato: un quindicennio di politica-spettacolo e di finanza che dire “creativa” è ancora poco. Naturalmente siamo garantisti, garantisti veri e non a corrente alternata secondo le convenienze del momento, quindi non sta a noi emettere sentenze. Ma un giudizio politico e morale sulla vicenda “public money” quello sì, ci compete: e non può che essere un giudizio di condanna di una gestione della cosa pubblica che dietro i lustrini delle inaugurazioni e della movida nascondeva la sua arrogante finalizzazione all'interesse personale o di ristretti gruppi di potere.

E questo giudizio ci compete, e lo rivendichiamo, perchè su quanto stava accadendo in città la CDLT di Parma da molto tempo aveva lanciato il proprio grido d'allarme, e molto spesso lo aveva lanciato in splendida solitudine.

A Parma occorre dunque, per prima cosa, ricostruire un'etica pubblica, un terreno condiviso di valori, e su questo terreno la CDLT deve saper giocare la propria partita. A partire dalla rivendicazione del proprio ruolo insostituibile nel tessuto sociale e civile di questa città. 

All'attuale Amministrazione abbiamo guardato fin dal suo insediamento senza chiusure preconcette, ma a distanza di otto mesi dobbiamo purtroppo rilevare che la sua discutibile visione di democrazia è ancora troppo legata al potere taumaturgico della rete, e non basata sul paziente confronto, troppo legata ai rapporti pulviscolari con i singoli cittadini, dove solo i più potenti finiscono per essere ascoltati, senza alcun vero riconoscimento dei corpi intermedi e delle organizzazioni di rappresentanza.

A noi il compito di ricordare, costantemente, al Sindaco e alla sua giunta, che democrazia e rappresentanza richiedono ben altra pratica.

Una città, un territorio, la sua provincia, chiamati anche a ricostruire il proprio tessuto produttivo e occupazionale minato dalla crisi. Minato, ma non distrutto, soprattutto grazie alla tenuta del settore agroalimentare e di alcune nicchie di eccellenza, come la chimica e la farmaceutica. Minato, ma non distrutto, grazie anche alla capacità del terziario di riassorbire una parte di occupazione espulsa dall'industria e più ancora dall'edilizia. Minato, ma non distrutto, come sembrano evidenziare i primi timidi segnali di ripresa della meccanica.

I prossimi due anni saranno decisivi per comprendere se il tessuto produttivo di questo territorio tornerà ad esprimere una chiara vocazione industriale e di trasformazione, e un orientamento ai servizi d'eccellenza, o se invece sarà costretto a ripiegare su un terziario non strategico, spesso di scarsa qualità sia del prodotto che dell'occupazione.

La CDLT di Parma non assisterà passivamente a questa fase di passaggio: nostro è il compito di richiamare le imprese e le loro associazioni e i vari livelli di governo locale alla necessità di caratterizzare il nostro territorio con i tratti di un'economia della conoscenza e della qualità, scevra da ogni compromesso con i tentacoli dell'economia illegale che spesso usa il sistema degli appalti per entrare nel cuore del sistema produttivo; e di caratterizzare il nostro territorio con una politica contrattuale che metta al bando gli escamotage del dumping e dello shopping contrattuale  e che sappia recuperare il nesso inscindibile tra qualità del prodotto, qualità del lavoro e qualità del salario.

Accanto a questi, gli altri impegni prioritari che ci attendono:

· una rinnovata e amplificata attenzione agli ultimi, la nostra missione storica: i nuovi poveri, gli anziani sempre più soli, i malati privi di risorse;

· la conferma e il rafforzamento dei rapporti con i movimenti e con le espressioni d'impegno sociale e civico: rapporti fondamentali per dare gambe e respiro alle battaglie che ci attendono sui beni comuni, collettivi e sociali;

· la conferma e il rafforzamento dell'impegno di tutta l'organizzazione sul versante della tutela dei migranti e della loro piena integrazione nel nostro tessuto sociale, con prioritaria attenzione alle sacrosante rivendicazioni su diritto di voto e cittadinanza, ma anche con una nuova attenzione ai bisogni specifici della seconda generazione;

· la conferma e il rafforzamento della nostra attenzione al mondo giovanile, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, all'università, rispetto al quale abbiamo il dovere di rivedere e affinare i nostri stili di comunicazione e di potenziare la nostra capacità di ascolto; così come importante e strategico deve essere il ruolo di saldatura, che dobbiamo assumere, tra le nostre battaglie per l'istruzione e per la qualità della scuola pubblica e i movimenti che animano il mondo studentesco.

Infine, ma non certo perché ultimo in importanza, questa CDLT ha il compito, e non può non averlo, di preservare da ogni goffo tentativo di corruzione il DNA antifascista di questa città e del suo territorio. Guardate, io non credo casuale l'apertura che il leader nazionale del movimento politico che amministra una sola città italiana, la nostra, ha fatto ai responsabili di Casapound.

Spetta  a noi, allora, innalzare con più forza la bandiera dell'antifascismo, che è patrimonio storico e di valori, giudizio inappellabile sul passato del nostro Paese. Ma che è e deve essere anche faro per il futuro e pratica quotidiana nel combattere le discriminazioni razziali, sessiste, omofobe e le sopraffazioni con cui ogni giorni ci misuriamo nella società e nei luoghi di lavoro. 

I compiti ai quali vogliamo far fronte richiedono un'organizzazione che sappia anche rivedere i propri modelli comunicativi, utilizzare al meglio le opportunità offerte dai media e dalle tecnologie informatiche, sempre più indispensabili per aprire un canale di dialogo soprattutto con le nuove generazioni. 

I compiti ai quali vogliamo far fronte richiedono un'organizzazione attrezzata e coesa.

Coesione, innanzitutto, tra apparato politico-sindacale e sistema dei servizi. Il nostro sistema dei servizi, fiscali, previdenziali e assistenziali, presenta punte di eccellenza unanimemente riconosciute; esso ha il fondamentale compito di esercitare, in simbiosi con la parte sindacale, quella tutela individuale che non è più semplice appendice e complemento della tutela collettiva, ma che spesso, in tempo di crisi, è anche il primo contatto del lavoratore e del pensionato con la nostra organizzazione, e il punto di soddisfazione dei loro bisogni più urgenti. La sfida che ci attende, nei servizi, è dunque quella di consolidare la rappresentanza conquistata attraverso la tutela individuale e nella gestione dei rapporti di crisi, e di mettere a sistema l'orientamento dei servizi al proselitismo.

Coesione, poi, tra categorie e livello confederale, nel segno di una nuova confederalità che non è accentramento delle decisioni, ma, al contrario, socializzazione delle esperienze e dei contributi delle categorie che il livello confederale ha il compito di portare a sintesi.

Coesione, infine, tra organizzazione centrale e zone, che rivestono sempre di più un ruolo strategico non solo nell'organizzazione dei servizi decentrati, ma anche nella contrattazione territoriale e nella ridefinizione di quelli che mi piace chiamare “distretti del bisogno”.

Tre anni sono passati dall'ultimo congresso della nostra organizzazione, ma per quanto accaduto intorno a noi, sembra trascorso un tempo ben più lungo. Ritengo dunque maturo il tempo di una nuova stagione della CDLT di Parma, che non si qualifichi soltanto per l'affacciarsi di una nuova generazione alle più alte responsabilità della confederazione e di tante categorie, ma che si qualifichi anche per una gestione “plurale”, che sappia ascoltare e apprezzare le diverse sensibilità, che possa dare gambe alla fase di elaborazione che ci attende di qui al prossimo congresso e che tenga conto della nuova geografia politica che in parte si è determinata nelle ultime tornate elettive della nostra struttura. A queste caratteristiche risponderà la segreteria che sarà mio compito proporre, quanto prima, al massimo organismo dirigente della nostra organizzazione.

Permettetemi, come spesso accade, di concludere questa mia dichiarazione programmatica con i ringraziamenti e gli auguri.

Dovrei ringraziare tutti coloro che dentro questa organizzazione mi hanno insegnato non il mestiere, ma la missione del sindacalista: sono tanti, non posso citarli tutti, non voglio dimenticare nessuno, ma loro sanno chi sono.

Riassumo quindi tutti i ringraziamenti che dovrei fare in quello che voglio indirizzare alla compagna Patrizia Maestri. Patrizia è stata la prima segretaria donna della CDLT di Parma, che ha saputo traguardare nei terribili anni di questa crisi aprendosi all'ascolto di tutti, confermando la nostra CDLT come punto di riferimento di decine di migliaia di lavoratori e pensionati, e come primo approdo di tante persone sole e disperate di fronte alla perdita del lavoro, promuovendo quel ricambio generazionale di cui io stesso sono espressione. Sono certo che Patrizia saprà fare benissimo nel nuovo ruolo che l'aspetta, e noi glielo auguriamo, e sono certo che nemmeno per un istante dimenticherà quel mondo che è stato il suo per tanti, tanti anni.

L'ultimo augurio lo voglio fare a tutti noi, o meglio, alla nostra CDLT, di cui quest'anno festeggeremo degnamente i 120 anni. Non so se quel pugno di braccianti e di operai che la fondarono il 28 maggio 1893 si rendessero conto di quale pezzo di storia stessero scrivendo. So per certo, però, che le loro ragioni sono ancora le nostre. Se sapremo raccogliere quel filo rosso, tutti insieme, e trasmetterlo a chi verrà dopo di noi credo che avremmo lasciato una traccia importante della nostra vita.

